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Il microcredito è una delle forme della finanza etica. Per finanza etica intendiamo un uso delle 
risorse finanziarie che non considera solo le dimensioni standard dell’investimento finanziario 
(rischio e rendimento), ma anche le dimensioni sociali e morali dell’impiego, ovvero delle attività 
economiche finanziate. Tra gli elementi che hanno favorito la diffusione delle iniziative di 
microcredito in tutto il mondo, vi sono sicuramente anche i dati confortanti sulle minime sofferenze 
e gli alti tassi di rimborso dei prestiti. Dare credito ai più poveri, permettere di avviare una attività 
economica anche a coloro che non hanno nulla per garantire un prestito, è da molti considerato 
pertanto sia un buon modo sia un modo buono di impiegare il denaro.  
 
Dare una valutazione complessiva del microcredito, senza trascurare alcuna dimensione rilevante, è 
un compito troppo ampio ed ambizioso, per ragioni sia di competenze sia di spazio. Si può però 
riflettere teoricamente su alcune caratteristiche del microcredito, che oltre a influire sulla sua 
efficienza economica, hanno anche implicazioni eticamente rilevanti. Posso elencare in via 
preliminare quali sono a mio avviso i principali aspetti di interesse, e quindi i livelli di indagine che 
intendo seguire nelle tre sezioni che compongono il presente lavoro: 
 
• Microcredito come istituzione capacitante. Innanzitutto, seguendo Sen e più in generale un 
approccio aristotelico, interpreto il microcredito come una “istituzione capacitante”, quindi 
per dare una valutazione occorre analizzare quali siano i suoi elementi peculiari che possono 
favorire l’ampliamento delle libertà sostanziali e l’espansione dell’insieme di capacità e 
funzionamenti dei soggetti interessati. In tale primo tipo di indagine occorre in sostanza 
capire quali siano i fattori di forza del microcredito rispetto ad altre politiche di sviluppo ed 
inclusione nella formazione di capitale sociale e più in specifico nello sviluppo di  capacità 
sociali in grado di ampliare le capacità individuali favorendo anche una evoluzione positiva 
dei processi mentali, delle preferenze e degli obiettivi dei singoli. Mi limiterò ad una analisi 
teorica delle peculiarità del microcredito, i cui effetti possono essere verificati 
empiricamente con valutazioni di impatto a largo spettro, che non si limitino a considerare 
solo le ricadute di tipo prettamente economico.  
 
• Microcredito come politica per lo sviluppo di lungo periodo. In secondo luogo, occorre 
valutare il microcredito sul terreno dell’efficacia e dell’efficienza, secondo un principio di 
etica utilitaristica più aderente ai risultati meramente economici, se possibile anche 
comparativamente ad altre politiche finalizzate a sviluppo e inclusione. La verifica empirica 
passa sempre da valutazioni di impatto, finalizzate alla comparazione di politiche 
alternative; in merito non vi sono studi applicati conclusivi, anche perché gli esiti tendono 
ad essere dipendenti dal contesto, dalla localizzazione del progetto, dalle modalità di 
realizzazione, dall’orizzonte temporale. Partendo dalle modalità di funzionamento del 
microcredito si possono però desumere alcuni dei problemi che derivano dall’affidarsi 
esclusivamente ad esso per realizzare l’inclusione e soprattutto lo sviluppo di lungo periodo.  
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 • Microcredito come messaggio culturale. In terzo luogo, si può dare una valutazione del 
microcredito a livello ideologico e culturale. Questo tipo di valutazione è stata trascurata sia 
in ambito scientifico sia in ambito politico. Vi sono però alcune interessanti considerazioni 
da fare sul tipo di profilo generale che l’adesione allo strumento del microcredito lascia 
intravedere sia per lo stato, sia per il mercato, sia per il terzo settore.    
A questi tre livelli di indagine - che affronto nel prosieguo dedicando una sezione a ciascuno - se ne 
può aggiungere un quarto, che intendo però accennare qui solo sommariamente, avendo interessato 
la stampa e i media  negli ultimi anni, ovvero quali valutazioni etiche può suscitare un microcredito 
praticato con alti tassi di interesse e con elevati profitti1. Si tratta in questo caso di riflettere 
soprattutto sulla new wave della microfinanza commerciale. Storicamente gli alti tassi di interesse 
praticati dalle istituzioni di microcredito sono sempre stati giustificati sulla base degli alti costi di 
transazione e di istruttoria per l’erogazione dei micro-prestiti; in sostanza, elevati costi fissi su 
importi limitati pesano di più e comportano quindi un costo unitario (per unità di moneta erogata) 
molto alto, che deve essere coperto da un adeguato pagamento di interessi. Alti tassi di interesse 
possono però finire per peggiorare la situazione finanziaria di chi prende a prestito, col rischio di 
imprigionarlo in una trappola di povertà. Il punto è quindi cruciale, e giustamente oggetto di 
dibattito. Le maggiori polemiche sono sorte soprattutto a seguito della quotazione in borsa della 
banca messicana Banco Compartamos. L’offerta pubblica di vendita delle azioni Compartamos ha 
sottoposto all’attenzione internazionale un caso di successo finanziario costruito sul credito ai 
poveri.2 I quesiti di carattere etico-economico che sorgono in un simile caso sono principalmente 
tre: 1) i fondi inizialmente erogati a favore di una organizzazione non profit come Compartamos3 
sono stati utilizzati per le sue finalità dichiarate di lotta alla povertà, o per arricchire investitori 
privati? 2) i profitti eccezionali - frutto di tassi di interesse compresi tra l’80 e il 120% -  sono 
compatibili con gli obiettivi di sviluppo dei suoi azionisti principali? 3) dopo l’OPV e la quotazione 
in borsa, come si conciliano gli obiettivi originari di sviluppo socio-economico con le legittime 
attese (di profitto) degli azionisti? Pur essendo interrogativi interessanti, non approfondisco oltre 
questo genere di valutazioni4, concentrandomi invece sui primi tre livelli di indagine sopra 
introdotti. 
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 Banalizzando un po’, Karlan e Zinman (2007) provocatoriamente affermano: “se pratichi un tasso di interesse annuo 
dell’80% negli USA vieni chiamato usuraio; se pratichi lo stesso tasso di interesse in America Latina o in Africa puoi 
essere considerato un’associazione caritatevole per la lotta alla povertà”. 
2
 Il 20 aprile 2007 sono state offerte sul mercato azioni per un ammontare pari al 30% della proprietà. Sottoscritte dagli 
investitori per un ammontare pari a 13 volte la quantità offerta, il loro prezzo il giorno della quotazione è aumentato 
ulteriormente del 22%. La domanda era spinta dalla crescita sensazionale della banca e dalla sua profittabilità, dalla sua 
posizione di quasi monopolio, e non da ultimo dallo stesso appeal derivante dall’appartenenza al settore innovativo 
della microfinanza. La quotazione di Compartamos ha rappresentato il punto di svolta ufficiale del microcredito dal 
mondo degli organismi internazionali e del non profit al mondo della finanza e delle banche commerciali, dando un 
forte impulso all’afflusso di capitali commerciali verso impieghi analoghi. Nata nel 1990 per iniziativa di alcune ONG,, 
nel 2000 Compartamos è stata trasformata in corporation for profit, con un investimento tra il 1998 e il 2000 di 6 
milioni di dollari. Nel 2007, al momento dell’OPV, la quotazione di mercato è risultata di un miliardo e mezzo di 
dollari. Due terzi degli immensi profitti derivanti dalla OPV (450 milioni di dollari, pari al 30% delle quote) sono andati 
a istituzioni e organizzazioni (le ONG iniziali, IFC, ACCION). Un terzo è finito nelle tasche di privati, così come 
appartiene ancora loro un terzo del 70% non ceduto. Per maggiori approfondimenti, si veda Rosenberg (2007).   
3
 In qualità di ONG non profit, tra il 1990 e il 1998 Compartamos ha ricevuto almeno 4,3 milioni di dollari di donazioni 
e prestiti agevolati da agenzie per lo sviluppo internazionale e da soggetti privati messicani. 
4
 Rispetto ai tre livelli di indagine che mi propongo di approfondire, queste ultime sono valutazioni meno originali per 
la riflessione etico-economica, perché il modello è simile a qualsiasi altro fenomeno originato nel terzo settore e poi 
colonizzato dal mercato for profit. Considerazioni analoghe possono essere fatte per nuovi servizi assistenziali e 
sanitari, o per il commercio equo e solidale, in cui organizzazioni non profit innovano con un ruolo pionieristico, per 
poi essere soppiantate da imprese for profit più efficienti e meglio organizzate; si pensi ad esempio al successo dei 
 1. Microcredito come istituzione capacitante 
Poiché vi sono molti modi di fare microcredito e sarebbe troppo complesso esplicitare tutte le 
declinazioni e le eccezioni, per semplicità in questa sezione adotto come  pratica di riferimento 
l’esempio più noto di microcredito, quello della Grameen Bank (GB) di Yunus.  
 
L’idea di partenza del fondatore della GB è stata quella di dare credito ai poveri, ai cosiddetti 
soggetti non bancabili, senza chiedere garanzie materiali. Sin dalle prime esplorazioni nel villaggio 
di Jobra, ciò che colpì Yunus fu l’assoluta sproporzione tra le risorse materiali richieste (il denaro 
da mettere a disposizione dei poveri) e i loro effetti socio economici: con meno di un dollaro si 
poteva sottrarre una persona a condizioni non molto lontane dalla sostanziale schiavitù. Date le 
condizioni di sfruttamento nelle quali molti poveri versavano, sarebbe stata sufficiente una 
piccolissima anticipazione di capitale per farli uscire da un circolo vizioso e promuoverne 
l’autonomia5. Una volta liberata, la persona può lavorare senza essere sistematicamente espropriata 
del proprio lavoro, e può in breve tempo restituire la piccola somma che ha innescato il processo. 
Alla base dell'iniziativa di Yunus vi sono pertanto due elementi fondanti.  
Un primo elemento è già noto da tempo, ma sempre sconcertante ogni volta che vi prestiamo 
attenzione, ed è la scandalosa sproporzione tra diritti interessati: il diritto di proprietà di un dollaro 
da un lato, e il diritto alla libertà, alla salute e alla dignità di una persona dall’altro. E' un elemento 
che, soprattutto quando interessa ampie fasce di popolazione, invoca interventi di rettificazione, che 
possono ovviamente assumere le forme più diverse: se se ne fa carico lo Stato, assumono la forma 
di politiche di sviluppo e redistributive interne, più o meno incisive. Se se ne fanno carico i privati o 
le associazioni del terzo settore (organizzazioni non profit, ONG) possono assumere la forma di 
aiuti umanitari, donazioni caritatevoli o interventi di promozione dello sviluppo; se infine 
l'iniziativa parte da un gruppo di interesse in grado di mobilitare gli stessi soggetti svantaggiati, 
allora l'intervento di rettificazione può adottare soluzioni più radicali e rivoluzionarie rispetto allo 
status quo, che possono prevedere il non rispetto anche violento dell'ordine politico e dei diritti di 
proprietà (occupazioni, espropri, ripudio delle obbligazioni, collettivizzazione delle risorse, etc.)6. Il 
credito iniziale può modificare quindi non solo il tenore di vita e la distribuzione del reddito, ma 
anche la struttura dei diritti di proprietà: per coloro che inizialmente non possiedono nulla, la 
possibilità di anticipare il capitale circolante può innescare traiettorie diverse e quindi selezionare 
un diverso equilibrio (una convenzione diversa) riguardo a chi infine possiede cosa, attraverso  
                                                                                                                                                                                                 
prodotti fair trade come banane o caffè nella grande distribuzione organizzata; su questo punto rimando a Poret-
Chambrolle (2007). 
5
 Nel racconto dello stesso Yunus, la prima finalità del piccolo prestito è quella di innescare un processo produttivo in 
condizioni di autonomia, permettendo di comprare il minimo necessario per produrre senza essere sfruttati. Soprattutto 
se ci riferiamo al settore agricolo, è immediato rilevare l’analogia con le finalità dei monti frumentari, istituzioni nate 
nell’Italia centrale alla fine del XV° secolo e fiorite soprattutto a cavallo del  XVII° e XVIII° secolo, col fine di prestare 
ai contadini più poveri il grano e l’orzo necessari alla semina. Chi viveva in condizioni di sussistenza infatti era 
costretto a utilizzare tutto il raccolto come cibo, senza la possibilità di accantonare una parte dei semi per la 
coltivazione. I monti frumentari si diffusero all’inizio del ‘700 soprattutto per l’opera del cardinale Pietro Francesco 
Orsini che, dapprima come arcivescovo di Benevento fondò nel 1694 un Monte Frumentario e poi, divenuto nel 1724 
Papa Benedetto XIII, ordinò a tutti i vescovi dell'Italia centro-meridionale di promuovere la fondazione di nuovi monti. 
Per un approfondimento sulle diverse forme di credito e sostegno ai poveri nell’Europa preindustriale si veda Fontaine 
(2008).  
6
 Quando si promuove una politica redistributiva che attenua le ingiustizie più evidenti, è opportuno ricordare che essa 
va anche a vantaggio delle classi agiate, se permette di conservare l'ordine e il rispetto dei diritti di proprietà e quindi 
mantenere i privilegi di cui tali classi godono. Una politica riformista comporterebbe quindi un trade-off (migliorare le 
condizioni di vita, ma allontanare la rivoluzione) che ha alimentato per più di un secolo il dibattito tra visioni 
minimaliste o massimaliste (riformiste o rivoluzionarie) all'interno della tradizione socialista. Sulle implicazioni del 
microcredito come istituzione e ideologia conservatrice, che permette di perpetuare l’ordine economico e sociale, 
tornerò nella terza sezione.   
diverse configurazioni nei rapporti di lavoro, e quindi diversi livelli di sfruttamento e libertà (dalla 
semi-schiavitù al lavoro autonomo)7.   
Il secondo elemento è invece più originale, ed è la constatazione di quanto può essere facile 
sottrarre un individuo da una condizione di trappola di povertà, promuovendone l’emancipazione e 
mettendo a frutto le sue capacità, tanto da rendere economicamente conveniente l’operazione: non è 
necessaria la carità, perché una volta resa capace, la persona è in grado di ripagare. E’ sufficiente un 
piccolo prestito, sulla fiducia. Mi sembra evidente che sia questo il passaggio fondamentale e nuovo 
rispetto alle precedenti politiche per l’inclusione. Non è solo una questione di promozione 
economica e sociale, e quindi di spill-over positivi che possono rendere conveniente nel medio-
lungo periodo anche politiche di sviluppo, aiuti umanitari e donazioni a fondo perduto: con il 
microcredito l’aiuto economico può ripagarsi da solo, e rendere disponibili nel medio periodo 
risorse analoghe per nuovi interventi8. Se vogliamo dare una valutazione morale del microcredito e 
quindi delle sue caratteristiche peculiari, dobbiamo quindi innanzitutto partire da questo secondo 
aspetto: che valutazione morale diamo non tanto al fatto di dare denaro ai più poveri, quanto alla 
scelta di dare loro il denaro stipulando un contratto di credito? In altri termini, attribuiamo un valore 
etico più elevato al modello classico della carità e del dono (elargizioni a fondo perduto) o al 
modello del contratto di credito senza garanzia materiale? Fatta eccezione per la richiesta di 
restituzione, dono e credito senza garanzie si equivalgono. La differenza tuttavia è grande.  
 
Vi è un’ampia letteratura sociologica ed antropologica sulle implicazioni relazionali del dono in 
contrapposizione allo scambio di mercato.9 Così come ampia è la letteratura sulle implicazioni 
morali e sociali della diffusione del capitalismo e delle sue logiche di interazione, con posizioni 
estremamente varie, dalla tesi settecentesca del doux commerce di Montesquieu, che vede nel 
mercato uno strumento di disciplina delle passioni degli uomini tale da rendere l’umanità più gentile 
ed affidabile attraverso la motivazione allo scambio e al profitto, alle tesi opposte di un mercato che 
si nutre di un sostrato di valori morali pre-capitalistici (l’onore, la tradizione, la religione), e che 
progressivamente li indebolisce sostituendosi ad essi ed erodendo così le proprie fondamenta10. Non 
è questa la sede per riprendere le fila del dibattito sugli effetti che l’esposizione alle logiche del 
mercato ha sulle motivazioni e i comportamenti umani. La questione del valore etico del 
microcredito si può declinare tenendo conto di tale dibattito introducendo in esso un elemento 
                                                           
7
 Sul rapporto tra credito, circuito monetario e redistribuzione dei diritti di proprietà, si veda Costabile (2009). 
8
 Il microcredito può essere utilmente confrontato con altre forme di credito per i poveri, di tipo mutualistico e 
cooperativo (tontine, MAG, casse mutue, revolving funds, etc). Rispetto al credito realizzato mediante revolving funds, 
una delle differenze sostanziali del microcredito consiste nel fatto che esso è stato - almeno inizialmente - concepito per 
permettere una iniezione di liquidità nel sistema dall’esterno. Il microcredito costituisce per questo anche una modalità 
di impiego della liquidità da parte dei paesi ricchi. Non a caso la maggiore diffusione del microcredito si è avuta durante 
l’era Greenspan, un periodo storico che sarà a lungo ricordato per il carattere accomodante ed espansivo della politica 
monetaria statunitense, la facilità di accesso al credito e l’enorme liquidità in circolazione. Mentre negli Stati Uniti la 
forma più irresponsabile di finanza speculativa proponeva i famigerati mutui subprime cartolarizzati in anonime ABS 
(asset backed securities) seguendo il motto generate to distribute (creare rischio per distribuirlo ad altri soggetti, 
recidendo così il legame tra prestatore e mutuatario), nel Terzo mondo la finanza responsabile procedeva non solo 
seguendo il vecchio motto generate to hold, ma andando oltre questo, indagando gli effetti positivi della creazione di 
legami sociali tra banca e mutuatari, e tra mutuatari riuniti in gruppo. Queste due forme di finanza agli antipodi sono 
accomunate dal fatto di offrire entrambe credito a soggetti cosiddetti NINJA (No INcome, no Job, no Asset), e di essere 
state rese possibili dall’enorme offerta di liquidità a livello internazionale. E’ questa, in ultima analisi, che ha permesso 
di portare il credito sia ai più poveri e negletti, sia ai debitori subprime, entrambi  privi di sufficienti garanzie e 
normalmente ritenuti non bancabili.  
9
 A partire dai contributi di Marcel Mauss, si è sviluppato un filone di indagine in ambito sociologico con la finalità di 
arginare la presenza della visione utilitarista nelle scienze sociali (Movimento Anti-Utilitarista nelle Scienze Sociali: 
M.A.U.S.S.) rivalutando proprio il ruolo del dono e dell’agire non strumentale. Per alcuni contributi in tale filone, oltre 
alla Revue du MAUSS, si veda Caillé (1998) e Godbout (1992).  
10
 Vicini a questa posizione troviamo innanzitutto Polanyi e Schumpeter, poi Horkeimer e la Scuola di Francoforte;  
posizione ripresa in seguito da Hirsch (1976) nell’argomentare i limiti intrinseci della crescita economica e i rischi di 
autodistruzione del capitalismo; cfr. Hirschman (1982). 
nuovo, che è dato dal fatto di proporre uno strumento economico secondo logiche di mercato, 
facendo leva sull’attivazione di meccanismi comportamentali (investimento di fiducia, desiderio di 
reciprocare soddisfacendo le aspettative altrui) che hanno sempre avuto nel dono il loro modello di 
riferimento. Il microcredito è una forma di intervento sul tessuto socio-economico che mescola in 
modo nuovo elementi di dono (l’assenza di un pegno su cui rifarsi in caso di inadempienza si può 
leggere come un dono di fiducia ex ante e, in caso di default, come dono di denaro ex post) ed 
elementi di mercato (la relazione contrattuale di credito con interessi)11. E’ a tale intreccio di 
elementi e alle loro implicazioni per lo sviluppo individuale e sociale che intendo quindi dedicare la 
mia attenzione. 
Preferire alla donazione la formula del prestito con richiesta di restituzione e senza garanzie 
materiali significa molte cose che è utile mantenere distinte, anche se possono presentare diversi 
livelli di interazione e influenza reciproca. Elenco qui di seguito cinque punti (senza alcuna pretesa 
di esaustività), per poi tornarvi più approfonditamente:  
 
1) La garanzia è immateriale, ed è basata sulla fiducia.   
2) Chiedere il rimborso (senza chiedere un collateral) significa credere nella capacità di 
restituzione. 
3) Selezionare i beneficiari comporta anche selezionare chi può con maggiori probabilità restituire. 
4) Stipulare un contratto implica l’inserimento in una transazione di mercato. 
5) Ricevere un prestito anziché un dono modifica la percezione di sé del povero e dell’obbligazione 
morale di cui è investito.  
 
Penso che questi cinque elementi possano essere una buona base per avviare una riflessione sulla 
possibilità per il microcredito di modificare i comportamenti individuali e sociali, la visione del 
mondo e le aspirazioni di coloro che ne fanno uso, attraverso un ampliamento dell’insieme di 
capacità individuali e collettive.12 Comincio con i primi tre, che richiamano rispettivamente tre 
dimensioni essenziali: onestà, capacità e merito: 
 
• La garanzia è immateriale, ed è basata sulla fiducia.  
 
• Chiedere il rimborso senza chiedere un collateral significa credere nella capacità di 
restituzione.  
 
• Selezionare i beneficiari meritevoli comporta anche selezionare chi può con maggiori 
probabilità restituire. 
 
Nel primo elemento è racchiusa una diade estremamente potente delle relazioni umane ed 
economiche in particolare: fiducia e reciprocità13. Quando la fiducia viene riposta in una persona 
usualmente carente di considerazione sociale, l’effetto è amplificato, in quanto investire una 
persona di una aspettativa può conferirle maggiore dignità e considerazione di sé. L’aspettativa 
                                                           
11
 Il successo del microcredito viene spesso attribuito alla mescolanza di tali componenti eterogenei, solitamente ritenuti 
estranei se non impermeabili, così come a tale mescolanza si fa subito riferimento nei casi di insuccesso: quando il 
modello non sembra funzionare, sono le condizioni antropologiche e sociali le prime ad essere interrogate. Dal punto di 
vista anti-utilitarista (M.A.U.S.S.) il dono è il modello primigenio su cui si innesta anche lo scambio mercantile, e non è 
quindi motivo di sorpresa che si possa ricondurre il secondo al primo. E’ sufficiente riconoscere che i beni economici 
hanno, in modo molto variabile, oltre ad un valore d’uso e ad un valore di scambio, anche un valore di legame (e nel 
dono è quest’ultimo a prevalere); cfr. Godbout (1992).  
12
 Ai cinque punti elencati nel testo si aggiungono altri tre elementi tipici della particolare organizzazione del 
microcredito nel modello GB, di cui tratto al termine della sezione e nell’appendice.  
13
 La letteratura sulla fiducia e sul suo ruolo nelle relazioni economiche è molto ampia. Si veda Uslaner (2002) e 
Alesina – La Ferrara (2002). 
altrui evoca quindi il desiderio di non deludere, per confermare anche ai propri occhi la correttezza 
del giudizio positivo e dell’aspettativa di cui si è stati oggetto.  
L’assenza di garanzie materiali permette di superare il sospetto tipico delle relazioni di credito che 
coinvolgono soggetti svantaggiati. In presenza di un pegno materiale, la finalità di un prestito può 
non essere quella di ricevere a scadenza il capitale più gli interessi, ma impadronirsi del collateral. 
Il piccolo coltivatore che impegna il suo campo per ottenere un prestito sa che il suo creditore 
spesso conta proprio sulla sua incapacità di restituire, per impadronirsi con poca spesa della sua 
terra. Al contrario, prestare senza garanzie materiali vuol dire dimostrare (con un comportamento, e 
non solo con una dichiarazione astratta) di credere nella onestà, nella capacità e nel merito di chi 
riceve il prestito; significa confidare nella sua volontà di farcela (essere onesta e desiderare di 
restituire) e nella sua capacità di farcela (essere in grado di guadagnare in modo da poter poi 
restituire). Ciò inevitabilmente comporta un mutamento della percezione della persona, al proprio 
sguardo e a quello altrui14.  
Il terzo elemento, quello del merito, dà al rapporto di credito una immediata apertura sul futuro. 
Come nel caso dell’apertura di una linea di credito verso un’impresa, si seleziona il business plan 
più convincente. I primi due punti riguardano il riconoscimento e le aspettative generati dalla 
considerazione positiva della persona, il terzo punto proietta la persona nella scelta di un piano di 
azione, entra nel merito del valore economico dei suoi progetti, comporta un controllo di fattibilità 
che aumenta la determinazione e la fiducia verso ciò che intende fare15. Ciò è possibile perché sia la 
banca sia gli eventuali compagni nel gruppo dei beneficiari sono alleati avendo una struttura di 
incentivi allineata. Per questo il soggetto che prende a prestito si rassicura e può confidare nel fatto 
che nessuno (né la banca né i suoi compagni di gruppo) crede o tantomeno si augura che il suo 
progetto fallisca16. 
Il quarto elemento di valutazione riguarda l’aspetto inclusivo della partecipazione ad un contratto di 
credito:  
 
• Stipulare un contratto implica l’inserimento in una transazione di mercato. 
 
Il denaro viene dato al povero seguendo una procedura che, fatta eccezione per l’eventuale novità o 
la sorpresa iniziale, ha il carattere della ordinarietà e non della straordinarietà. Il povero viene 
coinvolto in una istituzione sociale attraverso una transazione di mercato. Questo ha importanti 
implicazioni per la sua effettiva inclusione sociale, non è solo un fattore di riconoscimento. Al 
povero viene offerto un servizio (il credito) a precise condizioni, che egli si impegna ad onorare 
apponendo la propria firma in calce ad un contratto con una banca. Inoltre, l’istituzione è presente 
ed è pensata per esserci ogni volta che potrà essere utile. Il soggetto apprende quindi le procedure 
richieste confidando che impadronendosi di esse potrà accedere al credito anche in futuro, e potrà 
essere riconosciuto come un interlocutore economico con una propria storia. Attraverso l’istruttoria 
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 Tornerò su questo aspetto al termine di questa sezione e nella sezione 3. Non è secondario il fatto che la relazione di 
credito può comportare anche un mutamento della percezione da parte del povero di colui che fornisce il credito, ovvero 
dell’estraneo. All’incredulità iniziale può subentrare un sospetto sulle reali intenzioni, e ciò può aumentare l’ansia e 
l’insicurezza. La scelta di Yunus di prestare al gruppo e attraverso il gruppo era motivata inizialmente anche dalla 
maggiore capacità di rassicurare il beneficiario, che viene convinto da un suo simile a partecipare ad una transazione 
con uno sconosciuto.  Il successo di un tale processo virtuoso ovviamente non è scontato, dipendendo da molte variabili, 
prime tra tutte le dimensioni rilevanti per innescare fiducia e comportamenti reciprocanti.  
15
 Occorre sempre mantenere distinto il credito alla produzione dal credito al consumo (il credito professionale dal 
credito sociale). Nel secondo caso il microcredito può costituire un sostegno di emergenza, ma ha effetti diversi e va 
valutato in modo distinto rispetto al credito per l’impresa.  
16
 In molte esperienze di microcredito, diversamente dalla pratica GB, vengono offerti anche servizi di consulenza e 
accompagnamento nella intrapresa economica: il povero viene seguito, consigliato, talvolta addestrato e sostenuto 
psicologicamente al fine di aumentare la sua fiducia e le sue probabilità di successo. Tali servizi hanno di per sé un 
importante effetto capacitante, che può essere più rilevante del mero credito in sé, e nulla esclude che possano essere 
forniti anche indipendentemente dalla fornitura diretta di credito, come ad esempio avviene nel caso di molte 
associazioni di categoria.  
iniziale, la valutazione e il graduale apprendimento delle procedure e regole del gioco, il 
beneficiario gode pertanto di una sorta di introduzione facilitata al mondo degli affari e del 
capitale17. L’insediamento di una istituzione di microfinanza ha come effetto un mutamento di 
prospettiva nella vita finanziaria dei poveri, che finalmente possono fare affidamento su una 
istituzione. Come viene evidenziato da Collins et al. (2009),  
 
“a prescindere da come venga poi utilizzato il denaro, coloro che prendono a prestito apprezzano il fatto che, 
rispetto a qualsiasi altro loro partner finanziario, chi fornisce il microcredito è più affidabile. Ovvero, i loan officers 
sono sempre puntuali agli incontri settimanali, con qualsiasi situazione meteorologica, forniscono il prestito 
nell’ammontare esatto pattuito, al prezzo promesso; non richiedono bustarelle, cercano per quanto possibile di 
mantenere i registri ordinati e aggiornati, e mostrano ai clienti di prendere molto sul serio le loro transazioni”.18  
 
Quando veniamo a sapere che, contrariamente a quanto spesso propagandato, i beneficiari 
del microcredito utilizzano i soldi prestati per fare consumption smoothing anziché per 
intraprendere iniziative economiche, spesso la reazione è di delusione e di minimizzazione: il 
prestito al consumo è, nel migliore dei casi, solo un palliativo. Ma tale reazione è falsata dalla 
nostra percezione di occidentali ben nutriti, per i quali il consuption smoothing è associato 
all’acquisto a rate della seconda auto, o al mutuo per la casa. I nostri livelli minimi di consumo non 
sono quasi mai in forse. Vivere con meno di due dollari al giorno invece significa non solo vivere 
con poche risorse su base annua, ma anche avere dei flussi di cassa estremamente erratici e incerti; i 
due dollari al giorno rappresentano la media (ovvero ci presentano il reddito del povero dopo un 
processo di smoothing, che prevede la possibilità di trasferire risorse in avanti e in dietro nel 
tempo), in quanto non c’è un povero che riceva ogni giorno il pagamento regolare di due dollari. E 
quando le entrate sono inferiori, ha quanto meno il problema di nutrirsi, se non può attingere a 
risparmi accumulati (conservati in modo sicuro e pronti all’uso), o ad una fonte di finanziamento 
affidabile. La microfinanza offre un servizio istituzionale, e libera il povero dall’incertezza delle 
forme informali di accumulazione del risparmio e di accesso al credito: reti familiari e amicizie, ed 
ovviamente anche usurai19. E’ solitamente chiaro a coloro che svolgono attività di microcredito che 
in loro assenza l’alternativa altrimenti disponibile per il povero è spesso il ricorso a prestatori 
privati operanti in regime di usura. E’ un fatto riconosciuto anche dalle organizzazioni di 
microcredito che, ispirate dall’esperienza della GB, operano nei paesi ricchi e industrializzati. Il 
microcredito in un paese ricco fa spesso emergere come beneficiari dei soggetti appartenenti ad 
un'area grigia, poco propensi o non in grado di accedere a politiche assistenziali pubbliche e al 
contempo non considerati come prioritari dagli interventi caritatevoli mobilitati dal privato. Il libero 
professionista che non riesce a pagare la rata del leasing per uno strumento necessario alla sua 
attività viene bollato come inaffidabile dal sistema bancario, e in assenza di alternative può 
rivolgersi agli usurai. L’esempio di beneficiari del microcredito dimenticati sia dall’assistenza 
pubblica, sia dal sistema bancario, sia dalla beneficienza privata, mette bene in evidenza come il 
microcredito possa costituire un allargamento del mercato e delle potenzialità del credito formale, 
attraverso il coinvolgimento delle organizzazioni del Terzo Settore. Attraverso questa forma di 
credito emergono in sostanza nuove modalità di relazione economica, e questo è possibile  perché il 
povero cessa di essere visto solo come un soggetto bisognoso di sostegno. Promuovere l’inclusione 
attraverso una istituzione di mercato, nel segno dell’ordinarietà e ripetitività delle transazioni 
anziché nel segno della straordinarietà (talvolta irripetibile) di un progetto di sviluppo temporaneo, 
ha anche un’altra implicazione degna di nota: 
 
                                                           
17
 Al ruolo di determinate procedure nel favorire l’inclusione, la considerazione di sé ed il riconoscimento sociale è 
dedicata l’appendice. 
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 Collins et al. (2009), pp.26-27, traduzione mia. 
19
  E’ questo in sintesi il messaggio principale del saggio di Collins et al. (2009) che riportano un’ampia evidenza 
empirica a riguardo. Si veda anche Rosenberg (2010) pag.5. 
• Ricevere un prestito anziché un dono modifica la percezione di sé del povero e 
dell’obbligazione morale di cui è investito. 
 
Il dono crea un legame tra chi dà e chi riceve, instaurando una obbligazione morale forte ma vaga, 
ovvero poco definita, basata sulla reciprocità: chi riceve tendenzialmente sente l’obbligo di 
reciprocare, non necessariamente verso colui che lo ha beneficiato. In tal modo si possono creare 
legami sociali estesi. Ma ricevere un dono può significare anche un debito che non si estingue mai. 
Quando si può dire estinta l’obbligazione? Il contratto di credito codifica ed esplicita in modo 
univoco ciò che ci si aspetta da colui che riceve il denaro, e come e quando questi potrà dirsi libero 
da ogni vincolo, legale e morale. Il dono può essere ricambiato, non estinto. Il debito richiede solo 
di onorare un impegno ben definito, dopodiché si cancella. Il credito di per sé crea quindi legami 
sociali più deboli rispetto al dono, ma la sua capacità di creare capitale sociale dipende in larga 
misura dalle modalità con le quali è organizzato, come vedremo nell’appendice.  
 
Alla luce di quanto detto, possiamo affermare che l’istituzione del microcredito ha delle proprietà 
relazionali peculiari, che rendono la sua pratica utile a sviluppare capacità individuali e sociali che 
vanno ben oltre il semplice afflusso di denaro. Il microcredito è un esempio di quel genere di 
strutture relazionali e istituzionali che  
 
“non sono semplicemente fonte di utilità, ma sono anche centrali nello sviluppo della nostra identità, dei nostri 
valori e dei nostri obiettivi. Sono fondamentali nei nostri sforzi di concepire a cosa abbiamo motivo di dare valore”20.  
 
L’interazione ed influenza biunivoca tra individuo e contesto socio-istituzionale (mutually 
costitutive relationship)  
 
“fa sì che differenti strutture relazionali ed istituzionali possano influenzare fortemente il sistema di obiettivi 
che ciascun individuo persegue nonché le norme sociali, le credenze e le aspettative su cui i comportamenti e le 
decisioni individuali vengono basati. […] l’acquisizione ed esercizio delle capacità individuali, e quindi libertà di essere 
e fare ciò che si ritiene di valore, dipende in modo critico dalla presenza o meno di capacità collettive, ossia di una 
collettività che esercita e promuove le capacità e libertà di ciascun membro”.21  
 
Nella peculiare formula di microcredito promossa dalla GB, e considerando quindi pratiche 
organizzative ed operative specifiche (anche se non appannaggio unicamente della GB, 
ovviamente), ai cinque elementi peculiari del microcredito sopra indagati, si aggiungono tre 
dimensioni ulteriori:  
 
• La concessione del credito attraverso il gruppo innesca dapprima una auto-selezione poi 
una co-responsabilizzazione con dinamiche specifiche. 
 
• La preferenza accordata alle donne nell'erogazione dei crediti ha delle implicazioni anche 
sulla distribuzione delle risorse e dei poteri all'interno della famiglia e della società. 
 
• La restituzione se scandita da piccole rate frequenti attraverso riunioni collettive, comporta 
un processo di socializzazione che può dare luogo a occasioni informative e pedagogiche, 
oltre alla formazione di un tessuto relazionale capacitante sia a livello di gruppo sia a 
livello di comunità in senso più ampio, in grado di incrementare il capitale sociale22. 
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 Evans (2002), pag.56, traduzione mia, citato in Andreoni (2009), pag. 218. 
21
 Andreoni (2009), pag. 219-220. 
22
 Per lo studio dell’impatto del microcredito sulla formazione di capitale sociale in Bangladesh, si veda Larance (2001), 
Develtere – Huybrechts (2002), Dowla (2006). 
 
Il primo aspetto è certamente molto rilevante, ma preferisco non occuparmene in questa sede: il 
peer monitoring è già ampiamente indagato dagli economisti nelle sue implicazioni di efficienza23. 
Sul secondo aspetto molto si è scritto, in un’ottica di pari opportunità di genere in società ed 
economie dove la donna riveste spesso un ruolo subalterno. Non è necessariamente una 
caratteristica peculiare del microcredito, anche se nel modello GB l’erogazione di prestiti alle donne 
ha avuto sin dall’inizio un ruolo importante, di rottura con il passato, ed ha delle giustificazioni 
comprensibili in termini di efficienza.24 Al terzo elemento, ovvero alle regole procedurali ed 
organizzative degli incontri presso i centri GB e alle loro conseguenze valutabili dal punto di vista 
etico e pedagogico, è dedicata l’appendice, nella convinzione che siano soprattutto le “condizioni al 
contorno” del microcredito a favorire la formazione di capitale sociale. Nell’usare il termine  
“capitale sociale” mi rifaccio alla definizione di Pierre Bourdieu, ovvero  
 
“la somma delle risorse potenziali o effettive legate al possesso di una rete stabile di relazioni, più o meno 
istituzionalizzate, di conoscenza e riconoscimento reciproci, o in altre parole legate all’appartenenza a un gruppo che 
fornisce a ciascun membro il sostegno di un capitale posseduto dalla collettività, una credenziale che permette al 
singolo di avere credito, nei vari sensi del termine”25.  
 
Trovo interessante che in una delle definizioni più note e utilizzate di capitale sociale sia presente 
l’idea di accesso individuale al credito (in senso lato) sulla base di una relazione con un gruppo. 
Dagli elementi descrittivi contenuti nell’appendice mi sembra che emergano numerosi fattori 
concomitanti  attraverso cui la pratica del microcredito riesce a favorire l’empowerment e la crescita 
delle capacità dei singoli. Capacità come  insieme di possibilità di azione che i soggetti possono 
contemplare nel valutare ciò che possono desiderare di fare, e quindi possibilità di azione che 
possono scegliere di attuare, traducendole in  funzionamenti effettivamente osservabili. Citando 
Antonio Andreoni,  
 
“la presenza di strutture relazionali di tipo orizzontale, rispetto a quelle verticali, così come una elevata densità dei 
legami e la presenza di relazioni faccia a faccia consentono ed incoraggiano una maggiore circolazione delle 
informazioni e la creazione di una conoscenza comune; la riduzione del grado di incertezza e una forma di gestione 
collettiva del rischio; l’esercizio di pratiche reciprocanti e forme di controllo e sanzione tra pari; infine, una maggiore 
facilità di coordinamento e l’emergere di comportamenti pro-sociali – per esempio reciprocanti o altruistici – a scapito 
di quelli antisociali – per esempio il free riding […] tali proprietà esprimono delle specifiche capacità di funzionamento 
collettivo che nessun singolo soggetto in una comunità può esercitare autonomamente. Tutte quelle istituzioni che 
facilitano il processo di formazione di capitale sociale e che indirettamente rendono più fluida l’azione collettiva, sono 
quindi istituzioni che espandono il set di capacità a livello sistemico”.26 
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 Uno dei principali riferimenti sul peer monitoring è Stiglitz (2000). Tra i contributi dedicati alla GB, segnalo  
l’articolo di Islam et al. (1993); per le applicazioni al microcredito, si veda anche Armendariz de Aghion – Morduch 
(2005) e la bibliografia ivi citata. 
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 Cfr. Goetz – Sen Gupta (1996), Cartwright et al. (2003) e la bibliografia ivi citata. Sull’etica delle capacità in una 
prospettiva di restituzione della dignità alle persone e alle donne in particolare, si veda Nussbaum (2000, 2002) e Sen 
(1995). 
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 Bourdieu (1986) pag.248, traduzione mia. La definizione del sociologo francese è assolutamente compatibile con 
interpretazioni più strumentali del capitale sociale come asset individuale da utilizzare sul mercato del lavoro o nella 
ricerca di gratificazioni materiali, come in Glaeser et al. (2002). 
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 Andreoni (2009), pag. 226.  
 
 2. Microcredito come politica per lo sviluppo di lungo periodo 
 
La riflessione etica in economia, persino quando riguarda problemi di carattere deontologico, si 
basa spesso su una buona analisi economica delle implicazioni di lungo periodo delle diverse 
opzioni a disposizione. L’idea di responsabilità sociale di impresa, ad esempio, oltre ad una 
estensione del dominio di riferimento (tutti gli stakeholder al posto dei soli stockholder), comporta 
una estensione dell’orizzonte temporale nella funzione obiettivo dell’impresa (sostenibilità sociale e 
ambientale, riproducibilità economica). Gli stessi elementi positivi del microcredito che ho 
delineato nella sezione precedente, se non comportano un ampliamento duraturo delle libertà e degli 
insiemi di capacità dei soggetti, risultano perdere molto del loro appeal. Il problema nasce dal fatto 
che spesso il microcredito ha basato la sua propaganda sui forti effetti di impatto nelle vite di coloro 
che ne hanno usufruito. Non sempre gli effetti di impatto micro si traducono in un maggiore 
benessere di lungo periodo a livello macro. Indagando gli effetti di composizione e le implicazioni 
economiche di lungo periodo, in sostanza mi propongo di valutare utilitaristicamente l’istituzione 
economica. Perché la valutazione non sia miope o distorta, è necessario far cadere l’assunzione di 
ceteris paribus, per delineare traiettorie di sviluppo e quindi implicazioni di equilibrio generale di 
lungo periodo: molte delle critiche al microcredito dipendono dalla sua adozione in sostituzione di 
altri tipi di intervento,  nell’illusione che il solo microcredito basti a creare sviluppo.27  
 
Come vedremo, gli elementi critici sono numerosi, e la pressoché totale assenza di considerazione 
di tali elementi nella letteratura economica sul microcredito solleva alcuni dubbi che cercherò di 
dirimere nella sezione successiva, dedicata al microcredito come messaggio culturale. Tra le poche 
voci scettiche sul microcredito, lo studio che meglio affronta il problema in esame è a mio parere 
quello di Bateman – Chang (2009). Per motivi di spazio posso solo sintetizzare brevemente gli 
aspetti salienti del loro contributo, e rimando all’originale sia per una trattazione più approfondita, 
sia per i numerosi riferimenti all’evidenza empirica.  
 
Chiediamoci quindi se il microcredito è in grado di assicurare sviluppo duraturo. Sono numerosi i 
fattori dello sviluppo, e sicuramente la risposta dipenderà dal contesto politico e istituzionale, dalle 
norme giuridiche e sociali. Per poter fare considerazioni di carattere generale ci atteniamo ai fattori 
economici fondamentali, che svolgono il proprio ruolo anche in contesti molto diversi.  
 
Un primo elemento nel valutare le possibilità di miglioramento del tenore di vita di lungo periodo è 
la considerazione della produttività. Solo aumentando la propria produttività un paese può 
stabilmente migliorare le proprie ragioni di scambio e la propria capacità di consumo. 
L’investimento in ricerca e sviluppo e l’accumulazione di capitale sono variabili cruciali per 
migliorare la propria capacità produttiva, mentre mercati concorrenziali e  ben regolati possono 
condurre le imprese a migliorare la propria efficienza, riducendo gli sprechi e minimizzando il costo 
di produzione per unità di prodotto attraverso una scala efficiente di produzione. La promozione 
della ricerca tecnologica la diffusione del progresso tecnico richiedono interventi concertati per la 
realizzazione di un tessuto produttivo adeguato, anche attraverso la creazione di reti orizzontali e 
consorzi con la funzione di coordinamento e informazione. Difficilmente ciò avviene senza un 
deliberato disegno politico. Avendo queste considerazioni in mente, un primo elemento di 
preoccupazione deriva proprio dal fatto che il microcredito si affida generalmente ad iniziative 
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 In altri termini, l’analisi di lungo periodo considerando gli effetti di composizione e assumendo il microcredito come 
norma generale per le politiche di sviluppo e inclusione ci obbliga a fare un passaggio analitico simile a quello richiesto 
dall’adozione dell’utilitarismo della regola al posto dell’utilitarismo dell’atto.  La migliore critica al microcredito come 
politica di sviluppo, si può trovare in Bateman (2010) e in Bateman e Chang (2009). Nel seguito mi rifaccio soprattutto 
individuali poco coordinate, e tende a dirigere risorse verso impieghi spesso poco coerenti con 
l’incremento della produttività. Innanzitutto la struttura temporale dei rimborsi richiede che le 
attività finanziate abbiano un ritorno rapido. Il microcredito è affetto da short-termism in quanto 
non adatto a finanziare investimenti di lungo periodo: nella maggioranza dei casi dà luogo al 
la nascita di microimprese, concentrate soprattutto nell’attività commerciale e artigianale, più in 
generale nei servizi labour intensive. Vi è quindi un problema di selezione distorta, in cui le imprese 
con maggiori prospettive di progresso tecnico tendono a non ricevere fondi. Inoltre, c’è un 
problema di scala: per consentire alle microimprese di crescere e consolidarsi acquisendo una scala 
minima efficiente, occorrono continui flussi di investimento, in assenza dei quali il settore 
industriale registra un elevato turnover di imprese che restano piccole e tendono a fallire accanto ad 
altre nuove entranti con lo stesso destino. Ciò ha anche un impatto molto negativo su coloro che 
falliscono, spesso vittime di un effetto di sistema che non erano in grado di prevedere. Inoltre le 
microimprese per sopravvivere sono spesso costrette a tagliare drasticamente i costi, a cominciare 
dagli investimenti. Con tale struttura di costi non sostenibile, deprimono i prezzi eliminando dal 
mercato le imprese più grandi che, con una scala di produzione più efficiente avrebbero maggiori 
possibilità di sostenere la concorrenza nel lungo periodo (e gli investimenti in ricerca e sviluppo 
necessari a garantire continui incrementi di produttività). Guardando agli effetti duraturi, il bilancio 
è quindi sconfortante, perché molte risorse vengono sprecate in una concorrenza sterile, senza 
accumulazione né di capitale fisico, né di capitale umano e risorse specifiche di impresa, a causa di 
un orizzonte temporale e di una vita media attesa delle attività troppo ridotta. L’enfasi sul 
microcredito tende pertanto a incanalare finanziamenti verso impieghi scoordinati e inefficienti, che 
non assicurano un migliore futuro al sistema economico, e può penalizzare anche 
l’approvvigionamento di risorse da parte di imprese di maggiori dimensioni e con scala più 
efficiente28. L’elevato tasso di turnover in settori labour intensive (servizi, commercio) ha 
conseguenze particolarmente gravi per le persone, in assenza di un adeguato sistema di welfare; e in 
alcuni paesi a cominciare dal Bangladesh molti servizi di base dello stato sociale sono stati 
gradualmente sacrificati a favore di programmi di microcredito. Inoltre la specializzazione settoriale 
che viene incoraggiata dal microcredito non fa ben sperare per la costruzione di una posizione di 
vantaggio nel commercio internazionale. Sia perché come già detto non promuove la ricerca 
tecnologica e l’innovazione, sia perché stimola la creazione di imprese dedite a settori con una 
bassa dinamica della produttività (import-export, agricoltura non meccanizzata, artigianato e servizi 
alla persona), sia perché la stessa espansione del credito viene spesso incanalata verso le famiglie 
che tendono ad incrementare il consumo di beni importati, indebolendo la bilancia commerciale. Ne 
beneficiano nel breve termine le attività legate ai trasporti e alle importazioni, ma nel lungo termine 
la dipendenza eccessiva dalla produzione estera non può che ridurre le possibilità di crescita del 
sistema.  
 
Un altro fattore di grande preoccupazione, guardando agli effetti di lungo periodo e alle 
implicazioni etiche del microcredito, riguarda la cornice istituzionale e normativa. Un sistema 
economico non può fare a meno di un sistema di regole e norme condivise e rispettate. Il 
microcredito pone una decisa enfasi su attività di microimpresa che spesso ricadono nell’economia 
informale. Quindi priva di controlli, di organizzazioni sindacali, di regole. Se l’accesso di nuovi 
microimprenditori avviene in modo sommerso, la maggiore attività economica può essere ottenuta 
al prezzo di un inselvatichimento del mercato, in cui il rispetto della legge, la correttezza fiscale e 
più in generale la coesione sono messe in secondo piano. Si tratta inoltre di un genere di attività di 
scarso impatto per il gettito fiscale, e ciò significa pochi fondi per attuare politiche sociali 
tradizionali da affiancare al microcredito.  
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 Considerazioni analoghe interessano il settore agricolo, che a seguito dei vasti programmi di microcredito in regioni 
come la Bosnia o la Croazia è stato letteralmente “primitivizzato”. Migliaia di contadini sono stati incoraggiati ad 
acquistare una mucca per produrre latte, con il risultato di un eccesso di offerta e crollo del prezzo, che ha finito per 
danneggiare anche le poche grandi imprese del settore. Si veda anche Dichter-Harper (2007).   
 Alla luce di quanto detto fin qua, occorre quindi valutare attentamente se nel lungo periodo la 
pratica del microcredito, per la natura delle attività che tende a finanziare e per il tessuto socio 
economico che tende a promuovere, sia davvero in grado da un lato di aumentare il capitale sociale, 
dall’altro di aumentare il tenore di vita dei beneficiari nel lungo periodo. Dalla comparazione tra 
esperienze di microcredito in paesi diversi, e soprattutto confrontando il caso del Bangladesh (GB) 
con esperimenti di microcredito in paesi avanzati e in contesti urbani più anonimi, emerge piuttosto 
chiaramente che, ad esempio, il prestito di gruppo promuove la coesione e aumenta le probabilità di 
successo e restituzione laddove è praticato in un contesto rurale e di villaggio dove già c’è un 
capitale sociale su cui appoggiare nuove relazioni e vincoli fiduciari. La sensazione è insomma che 
il microcredito più che creare nuovo capitale sociale, si avvantaggi di un capitale pre-esistente e ne 
sfrutti i legami per creare l’obbligazione al comportamento onesto e alla restituzione. Laddove tale 
capitale non c’è, come nei quartieri degradati delle grandi città occidentali dove il microcredito si 
sta diffondendo, l’effetto capacitante e pro-sociale è meno evidente. Queste considerazioni valgono 
a fortiori per il microcredito commerciale, che tende a trascurare gli aspetti di supporto e 
pedagogici a favore degli aspetti puramente creditizi, con uno sviluppo limitato delle relazioni, con 
tassi di interesse elevati e con una maggiore enfasi sul credito individuale. Inoltre, se confrontiamo 
il  microcredito di mercato con forme più tradizionali di credito organizzato su base collettiva e 
cooperativa (credit unions, cooperative, tontine etc), emerge chiaramente come il legame col 
territorio e il controllo comunitario siano notevolmente inferiori, col risultato che le organizzazioni 
di micro finanza commerciale possono molto più facilmente discostarsi dai principi ispiratori 
(mission drift) inseguendo maggiori profitti anche a scapito dello sviluppo locale, e sono del tutto 
libere di abbandonare una sede e una comunità se non profittevole. In tale contesto risulta difficile 
individuare i nessi relazionali in grado di promuovere la coesione e l’aumento delle capacità 
sistemiche, mentre è evidente come l’accento sia posto sulla riuscita individuale, con poche 
concessioni alla solidarietà (sia diretta, sia mediata dal sistema fiscale).  
 
Le considerazioni appena fatte inducono a ritenere che il microcredito non debba essere inteso come 
una politica strutturale per lo sviluppo di lungo periodo, e vada invece considerato più 
semplicemente come una possibile istituzione per la promozione dell’inclusione socioeconomica. 
Occorre in sostanza evitare di chiedere al microcredito ciò che esso non può fare. E tanto più 
occorre evitare di pensare ad esso come alla politica principale per la lotta alla povertà, in grado di 
sostituire sia le politiche strutturali tradizionali, sia le forme di assistenza tipiche dello stato sociale.  
E’ con questi elementi di scetticismo che mi propongo di affrontare, nella prossima sezione, il 
messaggio culturale veicolato dal microcredito. 
 
 
3. Microcredito come messaggio culturale 
 
Al termine della prima sezione ho evidenziato come il sostegno realizzato attraverso il credito, 
piuttosto che attraverso il dono, comporti un mutamento nella percezione di sé del povero. In realtà 
la diffusione del microcredito porta con sé anche un mutamento nella percezione del povero agli 
occhi del ricco. Attraverso l’erogazione di credito, il povero cessa di essere un beneficiario passivo 
di risorse, e diviene anche agli occhi del ricco un soggetto interessante economicamente, su cui 
investire, il cui sviluppo può essere finanziato. Si tratta di dare al povero la possibilità di dimostrare 
quanto vale. Le rate periodiche e frequenti di restituzione permettono un monitoraggio costante 
della sua solvibilità, e permettono un giudizio continuo sulla sua affidabilità come soggetto 
economico. Ma se così è, agli occhi di entrambe le parti del contratto di credito, il povero non è più 
solo un povero bisognoso, ma una scommessa per il futuro. 
 
Non si deve sottovalutare questo aspetto se si vuole comprendere il successo, soprattutto negli Stati 
Uniti e presso gli organismi internazionali dominati dall’influenza statunitense, del modello di 
promozione dello sviluppo mediante il microcredito. Come ben evidenziato da Alesina – Glaeser 
(2004), Stati Uniti ed Europa sono infatti molto distanti sia nella avversione alla disuguaglianza, sia 
nella disposizione a redistribuire, e ciò è in parte dovuto ad una diversa percezione delle cause della 
povertà. Si può parlare addirittura di due modelli interpretativi diversi, per cui la povertà è 
questione di merito negli USA, questione di fortuna in Europa. Sintetizzando molto, gli americani 
sono convinti che la loro società sia più mobile, mentre gli europei sono convinti che i poveri siano 
condannati a restare tali (si tratta solo di percezioni soggettive, non confermate dalle misure 
empiriche di mobilità sociale) . Secondo il World Values Survey (1995), il 71% degli americani 
crede che i poveri possano uscire dalla miseria lavorando sodo, mentre solo il 40% degli europei lo 
pensa. Secondo gli americani i poveri sono pigri, secondo gli europei sono sfortunati29. Aiutare i 
poveri mediante il credito è sicuramente in sintonia con la visione statunitense: chi merita è in grado 
di farsi strada, se gli occorre un aiuto iniziale, deve essere messo nelle condizioni di restituirlo poi30.  
 
Nonostante una diversa visione della povertà, anche in Europa vi possono essere due ragioni forti 
per preferire il credito al sussidio: l’adesione al principio di sussidiarietà e la crisi finanziaria in cui 
versano i sistemi di welfare, per cui si rende auspicabile ogni forma di risparmio di risorse, anche 
attraverso la delega al Terzo Settore e alla società civile di funzioni prima di pertinenza dello Stato. 
Infatti, promuovere l’inclusione sociale attraverso il credito significa proporsi di fare il meno 
possibile (a livello di risorse impegnate) per ottenere lo scopo. E’ un aspetto che è coerente  con il 
principio, caro all’etica economica cattolica, della sussidiarietà. Esso riguarda in generale le 
prerogative delle istituzioni e delle politiche pubbliche rispetto alla società: lo Stato e le istituzioni 
di ogni ordine e grado, di fronte alla società, ai singoli individui e ai diversi gruppi intermedi 
(famiglie, associazioni, organizzazioni) non devono fare nulla più e nulla meno che promuoverne 
l’autonomia. Coerentemente con questo principio, ad esempio, se una grande organizzazione 
intende aiutare un’organizzazione di minori dimensioni, deve fare in modo di promuoverne 
l’attività, senza sostituirsi ad essa nel suo svolgimento. E ugualmente, lo Stato non deve intervenire 
se l’attività può essere svolta da un’istituzione di dimensioni inferiori31. Il microcredito è disegnato 
in modo da lasciare al beneficiario la responsabilità di intraprendere per fare fruttare le risorse 
affidategli. Ciò è coerente con lo spirito della sussidiarietà, a più livelli: sia perché per promuovere 
l’inclusione non è necessario lo Stato, laddove possono rivelarsi sufficienti una ONG o addirittura 
                                                           
29
 Alesina e Glaeser (2004) analizzano i diversi fattori (sociali, storici, politici, economici) che hanno portato a due 
visioni della povertà e quindi a due sistemi di welfare così diversi in USA e in Europa, evidenziando il ruolo non 
trascurabile del diverso grado di frammentazione etnica nei due continenti: le divisioni razziali scoraggiano la 
redistribuzione, soprattutto quando la povertà è concentrata in gruppi minoritari. 
30
 E’ di matrice anglosassone e massimamente diffusa negli Stati Uniti anche la pratica del prestito sull’onore per 
finanziare gli studi universitari. Essa consente di responsabilizzare lo studente, rendendolo consapevole di quanto i suoi 
studi costino, e può rendere più efficiente la scelta di investimento in istruzione; per un’ottima rassegna si veda  De 
Fraja (2004). In Italia una forma di supporto analoga al microcredito sociale di emergenza  è il prestito sull’onore per i 
cittadini in difficoltà, erogato ad esempio dalla regione Emilia Romagna. 
31
 Dopo essere accennato già nell’Enciclica Rerum Novarum (1891), una formulazione esplicita del principio di 
sussidiarietà (dal latino subsidium ferre, portare aiuto) compare nell’Enciclica Quadragesimo Anno di Papa Pio XI, nel 
1931. Il principio di sussidiarietà, a partire dall’insegnamento sociale della Chiesa cattolica, si è diffuso nella riflessione 
politica soprattutto con il processo di unificazione europea e con la contemporanea crisi dello Stato Sociale. Cfr. 
Schasching 1993, Colozzi – Donati (2005). Citando dal n.80 dell’Enciclica stessa, il principio è il seguente: “È vero 
certamente e ben dimostrato dalla storia, che, per la mutazione delle circostanze, molte cose non si possono più 
compiere se non da grandi associazioni, laddove prima si eseguivano anche delle piccole. Ma deve tuttavia restare saldo 
il principio importantissimo nella filosofia sociale: che siccome è illecito togliere agli individui ciò che essi possono 
compiere con le loro forze e l’industria propria per affidarlo alla comunità, così è ingiusto rimettere a una maggiore e 
più alta società quello che dalle minori e inferiori comunità si può fare. Ed è questo insieme un grave danno e uno 
sconvolgimento del retto ordine della società, perché l’oggetto naturale di qualsiasi intervento della società stessa è 
quello di aiutare in maniera suppletiva le membra del corpo sociale, non già distruggerle ed assorbirle”.   
una banca privata, sia perché lo stesso spirito sussidiario contraddistingue l’intervento di aiuto: se è 
sufficiente prestare non occorre donare. Ovviamente, laddove viene sollevato lo Stato da compiti di 
assistenza sociale e di promozione dello sviluppo altrimenti gravosi per il bilancio pubblico, si 
liberano risorse che vanno ad incrementare la sostenibilità economica dello stato sociale in tutti i 
suoi aspetti essenziali. In tal senso qualsiasi guadagno di efficienza nella spesa pubblica permette 
una migliore promozione del benessere sociale32. Inoltre, adottando una prospettiva di sussidiarietà, 
emergono due guadagni di efficienza rispetto ad interventi dall’alto (che tendono a trascurare le 
potenzialità dei livelli operativi intermedi o dei beneficiari stessi, come spesso avviene negli aiuti 
internazionali allo sviluppo):  
a) la mobilitazione di una maggiore disponibilità di risorse, che si aggiungono alle decrescenti 
risorse finanziarie stanziate dagli stati (ed effettivamente erogate sempre in quantità inferiore 
all’annunciato); 
b) la probabile maggiore efficienza dell’impiego per unità di spesa: con un approccio demand-
based, il denaro va laddove viene richiesto ed il means test viene realizzato attraverso un processo 
di autoselezione basato sui notevoli costi di transazione che porta a rivelare ed escludere chi ha un 
elevato costo opportunità relativamente all’uso del proprio tempo33. Richiedere un prestito significa 
esprimere un bisogno. La necessità del percipiente in tal modo non viene imputata, ma rivelata, e 
l’uso delle risorse è deciso dal contraente34. Il microcredito ha così un vantaggio sia rispetto alla 
donazione in denaro (ottiene solo chi esprime un forte coinvolgimento, dedica del tempo, rivela la 
necessità), sia rispetto all’aiuto in natura (maggiore efficienza nella scelta dell’uso delle risorse da 
parte del percipiente).  In tal modo la sussidiarietà si coniuga con un principio di efficiente divisione 
del lavoro, laddove non ci si sostituisce al povero nel decidere i suoi bisogni e il modo di soddisfarli 
(ed è quindi un modo più efficiente ma anche più rispettoso di promuoverne l’autonomia e 
l’inclusione). 
 
Il microcredito è quindi coerente sia con la visione statunitense della povertà, sia con il principio  
europeo della sussidiarietà; prospetta inoltre un risparmio di risorse pubbliche e una riduzione delle 
politiche di welfare tradizionali. Sono tutti fattori che possono contribuire a spiegare i motivi del 
successo culturale e della diffusione del microcredito negli ultimi trent’anni, dominati dall’ideologia 
pro-mercato e anti-stato. In tempi di relativismo etico, in cui le posizioni morali degli individui sono 
considerate alla stregua di gusti personali, vale infatti la pena chiedersi come mai il microcredito 
abbia avuto una accoglienza entusiasta pressoché ovunque. Non sono sicuro che gli elementi che 
hanno messo quasi tutti d’accordo nel valutare positivamente la pratica del microcredito siano gli 
aspetti capacitanti che ho analizzato nella prima sezione di questo lavoro. Forse sono altre le ragioni 
di adesione fondamentali. Vi è un crescente dibattito sulla reale efficacia del microcredito nella lotta 
alla povertà e all’esclusione sociale, critiche severe sono spesso portate al sistema di valutazione 
dell’efficienza e alla scarsa trasparenza nella gestione e diffusione dei dati della stessa Grameen 
Bank (GB). Non mancano gli studi che valutano come fallimentari esperienze di microcredito 
importate dal Bangladesh in altri paesi e contesti sociali, a cominciare dal continente africano35. 
                                                           
32
 Vale il principio utilitarista per cui è immorale qualsiasi spreco di efficienza, ovvero è moralmente giusto tutto ciò 
che è efficiente e permette di garantire la massima felicità per il maggior numero di persone.  
33
 Il sistema di erogazione dei fondi attraverso il modello del microcredito non è esente da rischi di manipolazione e 
sfruttamento opportunistico da parte dei beneficiari. Tuttavia, la lunga fase di istruttoria, le numerose regole di 
comportamento e il monitoraggio tra pari attraverso il gruppo rendono poco conveniente accedere al microcredito se 
non si è veramente in una situazione di necessità. In questo senso si può affermare che gli elevati costi di transazione 
fanno le veci di means test veri e propri. 
34
 Da un lato questo è vero solo se gli interventi di microcredito non vengono imposti dall’alto. Può però succedere che i 
potenziali beneficiari vengano sollecitati a proporre un’idea economica per promuovere il progetto, prescindendo dal 
loro reale bisogno. Cfr. Adams – Raymond (2008). Dall’altro lato, non è detto che i beneficiari siano i migliori giudici 
di ciò che sia bene fare per promuovere il proprio benessere; è un elemento a favore di processi di accompagnamento e 
consulenza, ma è anche un elemento che può indurre serie preoccupazioni sulle effettive possibilità di sviluppo 
socioeconomico mediante il microcredito, come abbiamo visto nella sezione 2. 
35
 Si veda Bond (2007). Per un’analisi teorica dell’efficienza del microcredito, Rai – Sjostrom  (2004).   
Fino a tempi recenti, era però quasi impossibile trovare opinioni contrarie al microcredito sul piano 
politico e morale, così come rare sono state le critiche alle ricadute sociali delle attività di 
microcredito, ovvero agli effetti sulle persone e sul tessuto relazionale36. Il microcredito si è nutrito 
per molti anni di una narrativa molto ottimistica che ha deliberatamente ignorato la verifica 
empirica, trascurando valutazioni rigorose riguardo efficienza ed efficacia nell’ottenimento 
dell’inclusione e dello sviluppo. Molta letteratura non propriamente scientifica sul tema sembrava 
affetta da una distorsione di tipo agiografico, si pensi al caratteristico “stile Yunus”. Ma anche la 
letteratura scientifica ha spesso dato per scontato che “più microcredito” equivalga a “più sviluppo”, 
mentre tale legame è tutto da verificare, e quindi, quanto meno, meritevole di indagine. Nella 
sezione precedente abbiamo visto alcune caratteristiche del microcredito che lo rendono poco 
funzionale alla creazione di traiettorie virtuose di sviluppo duraturo sia per i singoli sia per i sistemi 
economici in cui viene applicato. Ciò che colpisce, è la scarsa considerazione di tali caratteristiche 
nelle valutazioni complessive del microcredito. Le valutazioni di impatto non conducono affatto ad 
una evidenza univoca, e il bilancio complessivo è ambiguo. Lo stesso Jonathan Morduch, 
economista tra i principali sostenitori e divulgatori del microcredito, afferma che al di là di quanto 
possa affermare la teoria economica sui positivi effetti del microcredito, "una rigorosa verifica 
empirica che mostri che ciò avvenga davvero semplicemente non esiste: l’evidenza è piuttosto 
incerta".37 Persino quando gli studi di impatto hanno esiti positivi, spesso gli elementi che si 
dimostrano più importanti e statisticamente significativi non sono quelli strettamente  inerenti al 
credito, ma piuttosto quelli dello stimolo al risparmio, dell’istruzione e dell’accompagnamento.38   
 
Se, nonostante la scarsa evidenza a favore, il microcredito ha negli ultimi venti anni goduto di un 
crescente consenso e di un favore mediatico pressoché unanime, occorre chiedersi se – anche a 
prescindere dalle intenzioni dei suoi promotori originari - non vi siano in esso degli elementi che 
aprioristicamente ne favoriscano la diffusione e l’accettazione da parte dell’establishment. In 
particolare, se a cavallo tra anni ’90 e nuovo secolo il microcredito ha potuto affermarsi come “la” 
nuova politica per lo sviluppo e l’inclusione dei poveri, si può legittimamente sospettare che  esso 
contenga dei tratti che lo rendono compatibile con la vulgata neoliberista e il cosiddetto Washington 
Consensus. L’appoggio ideologico e il consenso dal punto di vista etico - metodologico non 
sarebbero in tal caso frutto di una sua maggiore efficienza o efficacia rispetto ad altri strumenti di 
policy, ma sarebbero da individuare nella sua facile sovrapponibilità con i dettami della politica 
economica mainstream promossa e praticata nell’era neocon ai piani alti di ONU, FMI e Banca 
Mondiale39. Vediamo quindi quali sono tali tratti sovrapponibili e coerenti con il disegno 
conservatore. 
                                                           
36
 Come già accennato, le maggiori critiche sul piano etico sono state dedicate alla new wave del microcredito 
commerciale, visto come perversione pro mercato delle pure finalità originarie (caso Compartamos primo fra tutti).  
Critiche al microcredito come policy per lo sviluppo per la sua visione pro-mercato di stampo liberista si trovano in 
Cockburn (2006), Lamia (2008), Bateman (2010) e nel già citato articolo di Bateman e Chang (2009). Altri contributi 
severi sono quelli di Dichter e Harper (2007) e di Adams e Raymond (2008). Quasi tutte le voci critiche si sono 
sollevate dopo l’attribuzione del Nobel a Yunus. In precedenza, anche e soprattutto a livello divulgativo e mediatico, il 
microcredito sembrava non avere oppositori. 
37
 Citazione tratta e tradotta da Epstein – Smith (2007). Anche se ormai un po’ datata, una rassegna delle valutazioni di 
impatto ed una analisi dei limiti metodologici di tali valutazioni si trova in Goldberg (2005). Recenti esperimenti sul 
campo hanno dato esiti non molto confortanti (Karlan – Zinman 2009a, 2009b, Banerjee et al. 2009). Roodman e 
Morduch (2009) valutano complessivamente l’evidenza empirica riguardo al Bangladesh. 
38
 Si vedano ad esempio gli studi di Kaboski e Townsend (2005) e di Dupas  e Robinson (2009). 
39
 Come ci ricordano gli istituzionalisti, nell’arena istituzionale non vale la selezione naturale del più adatto: cattive 
istituzioni possono sopravvivere e addirittura fiorire e diffondersi semplicemente perché funzionali all’interesse delle 
élite dominanti, anche a discapito del benessere sociale (riferimento obbligato è il saggio di Douglass North, 1990). 
Questa idea è alla base del lavoro di Bateman e Chang (2009),  molto critico rispetto al microcredito come politica di 
Partiamo dalla “prima impressione” che si può ricavare dalle presentazioni iniziali del microcredito, 
ad esempio da parte dello stesso Yunus nelle sue opere di divulgazione spesso autocelebrativa: il 
microcredito non si è posto, almeno inizialmente, come un tipo di intervento coerente con una 
particolare visione dello sviluppo economico, né con una particolare scuola di economia politica, 
ma viene presentato come uno strumento assolutamente neutro ideologicamente, semplicemente al 
servizio dei poveri. Tuttavia, una lettura attenta delle sue implicazioni non può non rilevare che il 
messaggio veicolato dal microcredito è quello tipicamente neoliberista (mercatista, neo-austriaco, 
neo-con, pro-global, ed al limite anche libertarista) di una attività economica interamente poggiata 
sull’iniziativa individuale, un immaginario dominato dal mito dell’imprenditore, in cui il 
cambiamento sociale ha una direzione bottom-up e lo sviluppo ha luogo in virtù di un ordine 
spontaneo assicurato dal mercato alle azioni di una pluralità di individui mossi dalla ricerca del 
profitto, senza alcun intervento dall’alto di tipo costruttivistico, pianificato e consapevole. Le stesse 
istituzioni che possono agevolare e accelerare tale sviluppo non solo è auspicabile che provengano 
dal settore privato, ma devono anche guadagnarsi il proprio posto sul mercato: non devono gravare 
sul bilancio pubblico (ovvero non devono essere finanziate con le tasse), devono raggiungere una 
sostenibilità finanziaria e mantenersi in pareggio praticando prezzi di mercato, abbattendo i costi ed 
eventualmente poggiando su sussidi provenienti da contributi caritatevoli volontari40. Contributi che 
al microcredito non sono mancati anche in virtù delle abilità nelle pubbliche relazioni di promotori 
come Yunus, in grado di convincere e mobilitare l’opinione pubblica, gli opinion leader e i divi del 
cinema e dell’industria musicale, così come i grandi mecenati e le fondazioni più ricche, a partire 
dalla Gates Foundation41. 
Se si afferma anche presso i più poveri l’idea che è sufficiente il credito per uscire da uno stato di 
miseria e privazione, allora non hanno più cittadinanza nell’agenda politica una serie di opzioni 
alternative che hanno storicamente occupato posti di primo piano nella galleria delle politiche per lo 
sviluppo. Coloro che appartengono agli strati più poveri della  popolazione devono mettersi nelle 
condizioni di ottenere un prestito; inutile perdere tempo con le utopie (riforma agraria, 
redistribuzione della proprietà, creazione di imprese statali, cooperative o collettive), così come 
inutile è lottare per un welfare state che fornisca vere protezioni e garanzie, o per servizi e beni 
pubblici accessibili ed efficienti. Non occorre manifestare o votare per promuovere la qualità di un 
sistema educativo universale, basta prendere a prestito ed iscriversi ad una buona scuola privata42.  
E la stessa pericolosa seduzione prende piede anche dal lato dei policy makers, sempre più orientati 
alla privatizzazione e alla riduzione del ruolo dello stato nella fornitura di servizi e beni pubblici 
essenziali (si pensi all’invenzione del cosiddetto “mercato” dell’acqua). In sostanza, poiché 
attraverso il credito i cittadini possono considerarsi gli artefici del proprio destino personale e 
familiare, il governo può essere sollevato da ogni responsabilità. Non occorre più una protezione 
organica, non occorre più alcuna pianificazione paternalistica. Il welfare non è cosa di stato, ma 
un’opzione di scelta individuale.   
 
Un altro elemento fondamentale di sintonia con il pensiero neoliberista pro-globalizzazione è lo 
svuotamento di senso delle organizzazioni sindacali e la riduzione del potere contrattuale del lavoro. 
                                                                                                                                                                                                 
sviluppo; nella stesura del prosieguo di questo  capitolo, sono debitore di molti stimoli e molte idee provenienti da 
questo articolo, si veda in particolare la Sezione 3, pp. 23-29.  
40
 Va inoltre sottolineato che non sempre i record virtuosi relativamente ai comportamenti dei beneficiari sono in grado 
di assicurare la piena sostenibilità finanziaria delle organizzazioni di microcredito. Anzi, stando alle osservazioni del 
Microbanking Bullettin, la sostenibilità rappresenta più l’eccezione che la regola (senza sussidi o finanziamenti a tasso 
agevolato, i ritorni operativi molto spesso non coprono le spese operative). Si veda Andreoni - Pelligra (2009), pag 239. 
41
 Sulle caratteristiche e sulle implicazioni della campagna mediatica a favore del microcredito segnalo l’articolo di 
Bruck (2006). 
42
 Come riportato nelle note conclusive di Malcolm Harper in Dichter – Harper (2007), recentemente in India la 
fornitura universale di servizi sanitari ed educativi tende ad essere compressa adducendo come giustificazione proprio il 
fatto che, avendo a disposizione il microcredito, i poveri possono acquistare tali servizi dal settore privato, anche se 
naturalmente a caro prezzo. 
L’enfasi posta dal microcredito sulla microimprenditorialità e spesso necessariamente sul settore 
informale dei servizi porta ad una polverizzazione dei lavoratori, spesso in competizione l’uno con 
l’altro, e ad una totale assenza di organizzazione sindacale e politica. La stessa enfasi sull’intrapresa 
individuale da un lato si pone in alternativa all’iniziativa pubblica e statale, dall’altro favorisce 
l’innestarsi anche presso le classi più povere di un immaginario individualista da corsa al profitto 
che porta naturalmente ad una maggiore accettazione anche delle più gravi sperequazioni nella 
distribuzione dei premi finali della corsa stessa. L’avversione alla disuguaglianza si attenua, e la 
richiesta dal basso di un ripensamento politico sulla distribuzione della ricchezza, del potere e dei 
redditi si allontana.  
 
Un terzo importante elemento riconducibile al pensiero mercatista neoliberista è la delegittimazione 
dell’intervento pubblico anche rispetto alle attività del terzo settore. Le istituzioni di microcredito, 
oltre a costituire un’iniziativa privata, almeno apparentemente e a prima vista sembrano poter 
operare senza sussidi pubblici. Da un lato, ciò spinge le stesse organizzazioni di micro-finanza a 
rivolgersi alla clientela più profittevole, e quindi ai poveri, ma non ai più poveri tra i poveri 
(problema di mission drift).43 Dall’altro, la critica al sostegno statale si estende per osmosi anche a 
numerosi altri comparti del terzo settore; si pensi alla proposizione da parte di Yunus del modello di 
“social business” (un’idea non particolarmente innovativa a dire il vero), ovvero dell’attività 
economica pro-sociale che trova il proprio spazio sul mercato. Grieve (2008) critica tale concetto 
proprio perché porterebbe all’eutanasia di tutte quelle attività non profit che non possono in alcun 
modo coprire i propri costi sul mercato e devono quindi necessariamente finanziarsi con donazioni 
private o col sostegno pubblico. Occorre in sostanza valutare i rischi di una retorica che non 
prevede distinzioni circostanziate, ma tende a generalizzare e a condannare ogni soggetto 
economico che non riesca a sostenersi sulle proprie gambe (il povero bisognoso, l’istituzione di 
micro finanza, l’impresa non profit, etc.). A questo proposito, è degno di nota che spesso la 
sostenibilità finanziaria delle organizzazioni di microcredito sia stata, soprattutto inizialmente, 
propagandata senza grande aderenza ai fatti. Non soltanto si può affermare che probabilmente senza 
sussidi e capitali a tassi agevolati praticamente nessuna iniziativa avrebbe visto la luce. Ma anche se 
consideriamo fisiologici i sussidi per l’avviamento nelle fasi iniziali, restano comunque una 
minoranza le esperienze in cui si possa affermare che la sostenibilità finanziaria completa è stata 
raggiunta. La sostenibilità economica o quanto meno l’elevato leverage tra contributi iniziali e 
ricadute socio economiche dell’istituzione ha però fornito ottime ragioni per un ripensamento delle 
politiche per lo sviluppo e in parte anche dell’assetto dello stato sociale in diversi paesi. 
 
4. Conclusioni 
 
Dalla riconsiderazione dei vari punti analizzati nelle sezioni precedenti emerge un quadro piuttosto 
complesso. Valutare l’etica del microcredito ha richiesto innanzitutto la considerazione dei suoi 
tratti peculiari, potenzialmente in grado di innescare un processo di sviluppo, inclusione e libertà. 
Ho dedicato la prima sezione all’analisi di questi tratti, perché ritengo costituiscano l’elemento di 
maggiore novità su cui occorre concentrare anche gli studi di tipo applicato. La valutazione positiva 
che emerge dalle riflessioni sul microcredito come istituzione capacitante, va però confrontata con 
le considerazioni più controverse che ho proposto nelle sezioni successive, valutando gli effetti 
economici di lungo periodo, e l’effetto del microcredito come messaggio culturale. Da tali sezioni 
emergono chiaramente le cautele che occorre avere nell’applicazione del microcredito come politica 
di sviluppo economico e sociale. In particolare, la pratica del microcredito per avere effetti positivi 
e duraturi sulla vita delle persone va inserita in un piano di azione più ampio, in cui le azioni 
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 Il mission drift è una tendenza naturale in assenza di forti motivazioni intrinseche o incentivi espliciti di segno 
opposto, che tengano conto degli effettivi risultati in termini di lotta alla povertà. Si veda su questo Aubert et al. (2009). 
Sulle tendenze nel comportamento delle istituzioni di microfinanza che si confrontano con il mercato, si veda anche 
Cull et al (2008, 2009). 
individuali siano orientate da un progetto comune, evitando di affidare lo sviluppo a decisioni 
decentrate e non coordinate. L’azione di orientamento ed accompagnamento per l’attività 
economica deve tenere conto degli effetti di composizione e delle possibilità di crescita del settore 
in cui l’attività si realizza, oltre che del ruolo che il settore può esercitare nello sviluppo di lungo 
periodo del sistema economico di cui fa parte. Perché il microcredito possa espandere in modo 
efficace e duraturo le capacità economiche e sociali degli individui, occorre pertanto che sia 
spogliato di quella visione liberista e mercatista che può aver caratterizzato la sua diffusione fino ad 
ora, ovvero che lo si utilizzi come uno dei numerosi strumenti di sviluppo disponibili, all’interno di 
un quadro organico e senza fare affidamento su quell’ “ordine spontaneo del mercato” che è spesso 
origine di tanto disordine e sofferenza.   
 
 
APPENDICE - Il capitale sociale dei centri Grameen Bank* 
 
Questa appendice ha lo scopo di descrivere le regole organizzative degli incontri presso i centri 
Grameen Bank, regole che consentono una particolare forma di “institutionalized relationships of 
mutual acquaintance and recognition”44.   
 
Struttura e regole organizzative dei centri GB 
L’organizzazione territoriale della Grameen Bank (GB) è caratterizzata dalla presenza di numerose 
Filiali, ciascuna delle quali gestisce il credito per 20 – 30 villaggi. Una Filiale controlla in genere 
tra 60 e 70 Centri e amministra normalmente un numero di rapporti di credito con diversi mutuatari 
compreso tra 2400 e 3500. 
 In ogni villaggio raggiunto da GB, esiste almeno un Centro, ma spesso ne sono operativi due o tre 
per villaggio. Ogni Centro è allestito in modo da poter ospitare tra 40 e 50 persone e rappresenta il 
luogo al quale tutte queste persone si rapportano.45 E’ quindi sulle caratteristiche del Centro e delle 
riunioni presso di esso che vale la pena soffermarsi, non trascurando la peculiare organizzazione per 
gruppi ideata e perfezionata nel tempo attraverso la pratica del microcredito à la Yunus.  
Un Centro GB è costituito da un certo numero di gruppi, solitamente variabile da 8 a 10 a seconda 
della densità di popolazione dell’area.  
Un Gruppo è formato da 5 persone46: un Capogruppo (Group Chairman), un Segretario, ed altri 3 
membri mutuatari. Le cariche di Capogruppo e Segretario sono elettive: una volta l’anno i 5 membri 
del gruppo scelgono chi deve ricoprire tali ruoli, ed è obbligatoria la rotazione (non si può essere 
eletti per due anni consecutivi).   
Il Centro rappresenta la base operativa della GB nella quale si svolgono la maggior parte delle 
attività: dalla riunione settimanale per il pagamento delle rate di rimborso, alla formulazione delle 
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 Per la stesura di questa appendice mi sono avvalso di alcune  informazioni fornite da Shamimur Rahman, attualmente 
studente di dottorato presso il CIRIG (Centro Interdipartimentale per la Ricerca e l’Intervento sui Gruppi) 
dell’Università di Bologna, dove svolge attività di ricerca sul microcredito dopo essere stato collaboratore della GB in 
Bangladesh. Ringrazio Shamimur Rahman per la sua collaborazione, pur restando mia la responsabilità per ogni 
errore o imprecisione.  
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 Bourdieu (1986) pag. 248, definizione del capitale sociale che ho già citato al termine della sezione 1. 
45
 Per aprire un centro è comunque sufficiente che vi siano almeno cinque persone intenzionate a formare un gruppo. 
Alla Filiale ci si reca molto più saltuariamente, per prendere le somme in prestito, o per depositare i propri risparmi.  
 
46
 Il numero 5 è frutto di un lungo processo di learning by doing. Inizialmente GB prestava a gruppi più numerosi 
(anche più di 10 persone), ma una simile dimensione si è rivelata poco efficace ed è stata quindi ridotta. Cfr. Larance 
(2001), Islam et al. (1993). La maggiore efficacia del prestito di gruppo rispetto al prestito individuale è stata indagata 
anche con esperimenti di laboratorio, come in Abbink et al. (2006). Sul problema della dimensione ottimale del gruppo 
si veda anche Impavido (1998). Per una rassegna riepilogativa, cfr. Armendariz de Aghion – Morduch (2005), cap.4.  
proposte di prestito, ma è soprattutto il luogo in cui vengono enunciate, dibattute e condivise le 16 
decisioni GB47.  
Ogni centro elegge tra i propri Capigruppo un Coordinatore (Center Leader), che dirige le varie 
fasi delle riunioni ed ha precise responsabilità. 
Le riunioni (Center Meetings) si tengono in un edificio costituito da un’unica grande sala che 
solitamente viene costruita dagli stessi membri ed arredata con delle panche di legno adatte a far 
sedere ciascuna un gruppo di 5 persone. Il numero delle panche è pari al numero dei gruppi: 
normalmente da 8 a 10.  Come già accennato, ogni Centro è in genere allestito in modo da poter 
ospitare tra 40 e 50 persone.  
Tutti i membri vivono nelle vicinanze del centro, pertanto non devono impiegare tempo e denaro 
per raggiungere la sede dell’incontro. Affinché la riunione abbia inizio tutti membri devono essere 
seduti alle proprie panche in modo disciplinato. 
Le riunioni hanno una procedura piuttosto dettagliata suddivisa in fasi: 
  
1) Prima dell’inizio della riunione il Capogruppo riceve dagli altri quattro membri del gruppo i 
loro registri individuali (pass book), dove vengono registrate tutte le informazioni rilevanti riguardo 
a prestiti e risparmi di ciascun membro. Il registro contiene anche il denaro della rata di rimborso 
prevista.  
2) Il Coordinatore del Centro fa passare il registro delle presenze per la firma da parte di 
ciascun membro. 
3) Con una frase rituale, il Coordinatore annuncia l’inizio della riunione. 
 
4) Ogni Capogruppo controlla che il denaro ricevuto corrisponda all’esatto ammontare dovuto. 
Quindi, dopo aver controllato tutto consegna i registri e il denaro nelle mani di un funzionario 
(Center Manager) della GB. 
 
5) Il funzionario GB inserisce le informazioni inerenti le rate di rimborso raccolte nella 
giornata in ciascuno dei registri personali, e dopo averli aggiornati li riconsegna ai Capigruppo.  
 
6) La procedura continua fino all’ultima consegna delle rate di rimborso da parte di ciascun  
gruppo. Quando un membro non è in grado di pagare la propria rata, il pagamento dell’intero  
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    Le sedici decisioni che ogni membro GB è tenuto a condividere sono le seguenti: 
1. We respect the four principles of the Grameen Bank - we are disciplined, united, courageous and workers - and 
we apply them to all our lives.  
2. We wish to give our families good living standards  
3. We will not live in dilapidated houses. We repair them and work to build new ones.  
4. We cultivate vegetables the whole year round and sell the surplus.  
5. During the season for planting, we pick out as many seedlings as possible.  
6. We intend to have small families. We shall reduce our expenses to a minimum. We take care of our health.  
7. We educate our children and see that they can earn enough money to finance their training.  
8. We see to it that our children and homes are clean.  
9. We build latrines and use them.  
10. We only drink water drawn from a well. If not, we boil the water or we use alum.  
11. We will not accept a marriage dowry for our son and we do not give one to our daughter at her marriage. Our 
centre is against this practice.  
12. We cause harm to no one and we will not tolerate that anyone should do us harm.  
13. To increase our income, we make important investments in common.  
14. We are always ready to help each other. When someone is in difficulty, we all give a helping hand.  
15. If we learn that discipline is not respected in a centre, we go along to help and restore order.  
16. We are introducing physical culture in all centres. We take part in all social events.  
gruppo a cui appartiene viene posticipato al termine della riunione, in modo da raccogliere prima le 
rate dei gruppi che non presentano difficoltà. Qualora un singolo membro si trovi in difficoltà nel 
pagamento, gli altri membri del gruppo non sono tenuti a pagare in sua vece: possono decidere di 
aiutarlo con dei contributi ma per libera scelta. Quando l’importo mancante è elevato, il problema 
viene esposto al Coordinatore del Centro e al funzionario GB, con i quali si cerca di individuare una 
soluzione coinvolgendo tutti i membri del Centro. Spesso si opta per una ristrutturazione del debito, 
con un allungamento dei tempi di rimborso.  
 
7) Si giunge così alla fase della “proposta di prestito” (loan proposal): chiunque desideri 
attivare un nuovo prestito deve alzarsi in piedi e dichiarare ad alta voce l’ammontare di denaro 
richiesto e le finalità per cui intende utilizzarlo. Viene interpellato il Capogruppo per sapere se è a 
conoscenza di tale richiesta di nuovo prestito e se ha una valutazione da dare sulla persona 
richiedente: la sua opinione e il suo giudizio sono molto importanti perché gli altri membri del 
gruppo devono allinearsi alla sua valutazione per regolamento. 
 
8) Al termine del dibattito, viene compilato un modulo di richiesta prestito, contenente tutte le 
informazioni del prestito che si intende accendere. Il modulo è firmato sia dal membro richiedente 
sia dal Coordinatore del Centro, il quale ha il compito di visionare e vistare tutte le richieste di 
nuovi prestiti.  
 
9) Conclusa la procedura per le proposte di nuovi prestiti, e solo dopo aver terminato tutte le 
transazioni di pagamenti monetari, comincia una fase più interlocutoria: il funzionario della GB, 
infatti, dapprima formula al Coordinatore del Centro una serie di domande di aggiornamento 
sull’andamento dei gruppi e del Centro nel suo complesso, poi coinvolge tutti i presenti nella 
discussione di un tema particolare. Il tema da dibattere è solitamente scelto dal funzionario GB e dal 
Coordinatore. Durante questa fase ogni partecipante alla riunione può chiedere la parola, fare 
domande e discutere, e può orientare la discussione anche su altri temi o problematiche.  
 
10) Al termine della fase interattiva, il Coordinatore chiude l’incontro con una procedura 
formale che prevede l’enunciazione rituale di alcune frasi prestabilite. 
 
Un simile incontro ha luogo ogni settimana, in ognuno dei 70.000 e più Centri GB sparsi in tutto il 
Bangladesh. Benefici non trascurabili derivano ai singoli membri dalla modifica della propria 
percezione e stima di sé derivante dalla partecipazione ad un gruppo sociale e dalle transazioni che 
hanno luogo durante le riunioni48. I poveri chiamati a formare un gruppo, ad accordarsi e a 
impegnarsi a restituire in incontri periodici, entrano in contatto con altri poveri al di fuori della 
propria cerchia familiare, sono chiamati per nome da estranei, tra cui il Coordinatore del Centro e il 
funzionario rappresentante la GB. Lo stesso atto del firmare, dal primo impegno di accensione del 
prestito, alle periodiche ricevute di pagamento nella restituzione, è un atto capacitante. Significa che 
il proprio assenso è richiesto, ed ha importanza, senza di esso alcune operazioni in luoghi lontani 
(GB) non possono avere luogo, e viene diligentemente registrato e conservato. Se si tiene conto che 
la grande maggioranza dei poveri in questione sono donne, abituate ad avere un ruolo subordinato 
nella famiglia e un ruolo marginale nella società e nella vita del villaggio, le considerazioni inerenti 
l’identità e l’autostima acquistano una rilevanza anche maggiore. In tal senso, coinvolgere la 
persona in una transazione di mercato avente per controparte un istituto bancario è cosa ben diversa 
che inserirla nella lista dei beneficiari di un sussidio. Oltre a ciò, la convocazione dei membri presso 
il Centro è una importante occasione per interventi propriamente pedagogici, che possono 
beneficiare dell’attenzione e del rispetto che la disciplina e il rituale apportano a ciascuna 
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 Sui benefici psicologici derivanti dal contatto interpersonale e dall’inclusione in un gruppo, si veda Baumeister - 
Leary (1995) e la bibliografia ivi citata. 
riunione.49 Non è infrequente che, una volta dimostrate le proprie doti di rappresentanti, i 
Capigruppo decidano di proporsi per altri ruoli sociali e politici, come è accaduto alle recenti 
elezioni amministrative, che hanno registrato numerose candidature tra i membri della GB, 
soprattutto donne. 
Infine, vale la pena sottolineare alcuni punti rilevanti sul piano organizzativo: 
a) Il Coordinatore viene eletto tra i capigruppo e dai capigruppo stessi. La nomina è annuale e 
non prevede la possibilità di un’ulteriore selezione al termine del mandato. GB non influisce su tali 
nomine. 
b) Il Coordinatore è sicuramente il soggetto più importante del centro poiché è il portavoce e il 
responsabile dell’intero Centro. In sua assenza, alcuni coordinatori vicari ne fanno le veci. 
c) Ad ogni riunione partecipa un solo addetto della Grameen Bank: è il funzionario che 
trascrive nei registri gli importi ricevuti, che, una volta raccolti, porterà alla Filiale. Sulla base 
dell’anzianità e dell’efficienza, il Center Manager può essere promosso al rango di Senior Center 
Manager e poi di Officer.  
d) In ogni gruppo è molto importante il rapporto di conoscenza e di fiducia fra i membri. Ciò 
avviene in maniera spontanea poiché sono i membri stessi che formano il gruppo attraverso un 
processo di relazioni in cui la GB non interferisce. 
e) Per ogni gruppo è auspicabile che i membri siano coetanei, mentre è assolutamente vietata la 
consanguineità. 
f) Le riunioni sono caratterizzate da una doppia valenza di atteggiamenti: da un lato è prevista 
la partecipazione attiva e volontaria dei membri, dall’altro una disciplina rigorosa e rituale 
scandisce tutti i momenti.  
g) Il centro rappresenta un vero e proprio luogo di incontro perché ogni settimana i gruppi e i 
loro membri hanno la possibilità di vedersi, parlare e condividere. 
h) Il locale dove ha luogo l’incontro, il Centro, è costruito grazie alla partecipazione di tutti i 
membri. Pertanto è un posto che appartiene loro e che mantengono e proteggono con un diffuso 
senso di attaccamento.  
i) Ciascun gruppo è animato da relazioni di compartecipazione e condivisione. Infatti, se un 
membro non riesce a restituire la propria rata di rimborso settimanale, i membri del gruppo 
solitamente si adoperano per cercare di risolvere il problema. Il sostegno del gruppo e la conoscenza 
reciproca rassicurano il singolo e possono rappresentare una componente essenziale per facilitare il 
miglioramento delle sue condizioni economiche.  
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